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      Piper era furiosa. L’orologio sulla televisione segnava le undici e mezza di sera. La spense e portò la bottiglia di vino vuota e il bicchiere in cucina. Per la terza sera di fila, suo marito non era tornato a casa dopo il lavoro. Nessuna chiamata, nessun messaggio.

      Le due sere precedenti, le aveva rifilato un sacco di frottole sul fatto di doversi trattenere fino a tardi al lavoro. Sapeva per certo che quel giorno John aveva lasciato l’ufficio alle cinque. Lo aveva visto uscire dal parcheggio dell’azienda con un sorriso stampato in faccia e il passo leggero. Non vedeva quel sorriso da mesi.

      Entrambe le sere era tornato a casa poco prima di mezzanotte. Piper si strinse nella vestaglia e ripassò mentalmente ciò che avrebbe detto a quel traditore di suo marito.

      Quando l’auto si fermò nel vialetto, Piper aprì la porta e uscì sul portico. I fari del SUV la colpirono in pieno. Doveva essere evidente quanto fosse furiosa. Se le braccia incrociate non fossero state sufficienti per trasmettere la sua rabbia, lo sarebbe stato il profondo broncio che rivolgeva al marito.

      I fari si spensero e il sommesso ronzio del motore cessò. John scese dall’auto e sospirò. Il sorriso radioso di quel pomeriggio aveva lasciato il posto all’aria provata di chi voleva evitare di litigare. Prese la valigetta e si diresse faticosamente verso casa. Salì i gradini del portico senza nemmeno degnare la moglie di uno sguardo.

      Piper aveva il cuore a pezzi. Per la maggior parte dei dieci anni in cui erano stati sposati, si erano sempre accolti con baci e lunghi abbracci. Cercò di tenere a bada la collera.

      «È quasi mezzanotte», dichiarò.

      John si fermò con la mano sulla maniglia. Non si voltò e non la guardò. «Grazie per l’ovvietà, Piper».

      «Non sono andata a dormire, ti stavo aspettando», rispose Piper, voltando la testa per guardarlo. Il dolore nella sua voce era evidente.

      «Non ricordo di avertelo chiesto», rispose John, prima di aprire la porta ed entrare in casa.

      Piper rimase sul portico, cercando di controllare il respiro. La reazione di John le aveva tolto il fiato. Non riusciva a capire come potesse essere così indifferente e freddo verso di lei, dopo essere stati sposati per così tanto tempo. Una lacrima solitaria le rigò la guancia; se la asciugò rapidamente prima di seguire il marito dentro casa.

      L’atmosfera nel soggiorno sembrava cambiata da quando era entrato lui. L’aria era carica di tensione. Doveva ammettere che la loro relazione negli ultimi mesi era peggiorata sempre di più. Pensava che stessero solo attraversando un periodo difficile, che le cose sarebbero migliorate.

      «Da quanto?», chiese Piper.

      John sospirò di nuovo, con le spalle curve. Sapeva che era meglio non mentire.

      «Da qualche mese», rispose lui, sprofondando nel divano, lasciando cadere la valigetta sul pavimento accanto a lui.

      Piper non sapeva cosa avesse fatto per perdere il suo amore, ma era quasi certa che avesse a che fare con la sua incapacità di avere figli. John amava i bambini e sognava di avere una famiglia numerosa. Per gran parte del loro matrimonio, avevano tentato in ogni modo di avere un figlio, avevano fatto tutto il possibile e alla fine, cinque anni prima, si erano arresi. Forse lui non aveva perso la speranza.

      «È una cosa seria?», chiese lei, fissando il prato del giardino davanti a casa curato alla perfezione.

      «Lei è incinta», rispose John. «Mi dispiace tanto, Piper. Giuro che non volevo che succedesse. Non avrei mai voluto ferirti…» La sua voce si affievolì.

      Aveva avuto la sua risposta. La voglia di combattere e la rabbia la abbandonarono. Non provava niente.

      «Voglio che te ne vai. Prendi quello che ti serve per un paio di giorni», disse Piper con voce meccanica.

      Lui si alzò e andò da lei, mettendole un braccio intorno alle spalle.

      «Non farlo». Si scostò per sfuggirgli; non voleva essere toccata.

      Lui abbassò il braccio e si diresse verso la camera da letto. Piper continuò a fissare fuori dalla finestra, immobile.

      John tornò quindici minuti dopo, con la valigia. In silenzio, recuperò la sua ventiquattrore con la mano libera. Dato che Piper non diceva nulla, lui aprì la porta e disse: «Ti chiamo tra qualche giorno, così potremo sistemare le cose».

      Una volta che se ne fu andato, Piper chiuse la porta a chiave e inserì la catenella, nel caso decidesse di tornare.

      Rimase a letto per molto tempo, fissando il soffitto. Alla fine, l’enormità di ciò che era appena accaduto la travolse. Si sentiva come se stesse per morire. Arrivarono le lacrime e i singhiozzi, che le scossero il corpo finché non riuscì finalmente ad addormentarsi.

      La mattina dopo, quando Piper si svegliò, l’altro lato del letto era ancora vuoto. Sembrava esattamente identico alla sera prima. Con un profondo sospiro, scese dal letto. La casa sembrava più silenziosa del solito senza di lui. Si diresse verso il salottino, sentendosi fisicamente ed emotivamente esausta.

      Preparò il caffè e guardò la lista delle faccende di casa e delle commissioni che aveva pianificato per la giornata. Non c’era nulla di urgente. Un’ora dopo, era ancora sullo sgabello, ferma nella stessa posizione. Era rimasta a rimuginare sulle rivelazioni della sera prima ed era arrivata a un’amara conclusione. Non c’era nulla che potesse fare per salvare il suo matrimonio. Quando sentì il campanello, sussultò. Si diresse alla porta carica di stanchezza. Diede un’occhiata attraverso lo spioncino e si accorse che non era John. L’uomo sembrava un fattorino e aveva una busta in mano.

      Aprì la porta, ma lasciò la catenella inserita. «Sì?», disse.

      «È lei Piper Hills Baker?», chiese lui senza giri di parole.

      «Sì, sono Piper», rispose lei, socchiudendo gli occhi.

      L’uomo infilò la busta attraverso l’apertura della porta e disse: «Le è stato notificato un atto, signora». Poi le rivolse un cenno con il capo, si voltò e andò via, lasciando Piper con in mano la busta.

      «Cosa mi è stato notificato?», si chiese lei ad alta voce mentre chiudeva a chiave la porta.

      Poi le fu chiaro. Le carte per il divorzio. Aprì la busta ed estrasse i documenti. Erano stati redatti qualche giorno prima, il giorno in cui John era tornato a casa tardi la prima volta. Codardo, pensò. Probabilmente aveva tenuto i documenti nella sua ventiquattrore per tutta la settimana, incapace di affrontare l’argomento con lei.

      Sospirò e valutò le sue alternative. Avrebbe potuto creare problemi e ritardare l’inevitabile, ma a questo punto voleva davvero farlo? Alla fine, decise di mantenere un comportamento dignitoso. L’accordo era equo e, più in fretta avesse firmato le carte, prima sarebbe stata in grado di andare avanti con la sua vita.
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      «Mamma, so quello che faccio! Non sono più una bambina», disse Piper. La sua frustrazione era evidente nel modo in cui appallottolò il tovagliolo e lo gettò accanto al piatto.

      «Tesoro, questa è una cosa che non hai mai vissuto prima! In questo momento hai bisogno di avere vicino la tua famiglia e le persone che ti vogliono bene. Voglio solo proteggerti», rispose sua madre dall’altra parte del tavolo.

      «Lo capisco, mamma, ma devi fidarti. Adesso la cosa migliore per me è andarmene. Ho messo tutta me stessa nel mio matrimonio con John e adesso ho bisogno di trovare un nuovo scopo», spiegò Piper.

      «Puoi farlo qui con noi, tesoro. Tuo padre e io saremmo felici di averti qui. Sappiamo che stai attraversando un periodo difficile», insistette sua madre guardando il padre, che annuì in segno di solidarietà.

      Non lo sapevano, ma vedere quei due insieme in quel modo la faceva sentire peggio. Il loro matrimonio era stato messo a dura prova diverse volte, eppure erano ancora lì, innamorati come il primo giorno.

      Piper era gelosa del matrimonio dei suoi genitori. Perché un po’ della loro magia non aveva contagiato anche lei e John?

      Sapeva che sarebbe impazzita se fosse rimasta un secondo di più con i suoi genitori, ma non poteva dirglielo. Invece, si sarebbe trasferita a Cassidy Falls, in Texas. Come parte dell’accordo di divorzio, John le aveva ceduto un ranch di famiglia che aveva ereditato qualche anno prima da uno zio e che non si era mai preso il disturbo di vendere. Piper non era mai stata in Texas, ma la elettrizzava l’idea di ricominciare da zero nel suo ranch personale.

      Una volta firmate le carte del divorzio, Piper mise parte delle sue cose in un deposito e andò a passare qualche giorno con i genitori per metterli al corrente della novità. Per quanto fossero dolci e la sostenessero sempre, non vedevano di buon occhio i piani della figlia.

      «Mamma, ti prometto che starò bene. Vi chiamerò ogni giorno e vi terrò aggiornati su tutto quello che succede al ranch», disse Piper con la voce colma di dolcezza.

      «Va tutto bene, Eve. Ormai è una donna adulta. Sono sicuro che se la caverà bene», intervenne alla fine suo padre, a cui Piper rivolse un grande sorriso prima di voltarsi verso la madre, che sembrava rassegnata.

      «Potrò mandarti foto e planimetrie, e tu potrai darmi idee per l’arredamento». Fu un ultimo tentativo per ottenere il sostegno di sua madre. Per fortuna, sembrò funzionare.

      «E va bene, ma dubito che qualcuno di quei campagnoli apprezzerà il mio gusto!», rispose sua madre con finta noncuranza. In fondo, Piper sapeva che sua madre era felice di essere inclusa.
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      Piper caricò il furgone a noleggio e lasciò New York. Le ci sarebbero voluti dai tre ai quattro giorni di guida per attraversare il paese. I suoi genitori si erano offerti di pagare la spedizione delle sue cose, ma Piper non vedeva l’ora di affrontare quel viaggio on the road. Quando era piccola, a parte le vacanze nei Catskills, i suoi genitori non l’avevano mai portata da nessuna parte. Da quando aveva sposato John, il punto più lontano dalla città che avesse raggiunto era la loro casa nel New Jersey. Era ora che vedesse il mondo, o almeno che esplorasse di più gli Stati Uniti.

      Mentre Piper guidava, la città lasciava il posto a sobborghi, cittadine e paesini pittoreschi, a paesaggi sconfinati. Piper non si stava solo liberando degli strati di vestiti man mano che guidava verso sud. Si stava scrollando di dosso la sua vecchia vita. Era la sua occasione per diventare una persona completamente nuova. Si immaginava circondata da cavalli, campi a perdita d’occhio e persone gentili che avrebbero accolto a braccia aperte una nuova arrivata.

      Quando arrivò a Cassidy Falls, l’aria calda non era dolce come l’aveva immaginata. Odorava semmai di letame di mucca, soprattutto la zona intorno ai recinti del bestiame. Ridacchiò e decise che era meglio che essere assalita da qualche commessa in un negozio di profumi. Aveva pianificato tutto. Sarebbe andata alla tavola calda del posto, avrebbe assunto un paio di mandriani e avrebbe rimesso in sesto la zona in pochissimo tempo.

      L’avvocato di John le aveva fornito una foto della casa. Quando accostò davanti al cancello, aggrottò la fronte. Per prima cosa, il cancello era ricoperto di rampicanti ed era quasi del tutto arrugginito. In secondo luogo, la casa poco più avanti non somigliava affatto alla graziosa fattoria della foto. Forse aveva sbagliato strada. Guardò l’insegna sopra il cancello e le si strinse il cuore quando vide le parole «Benvenuti al Baker Ranch». Non c’era dubbio, era nel posto giusto.

      Piper scese dall’auto e si avvicinò al cancello, chiedendosi come sarebbe riuscita a entrare. Iniziò a darsi da fare per strappare i rampicanti e, quando finalmente riuscì a liberare il cancello, le braccia avevano iniziato a farle male. Non era chiuso a chiave e il chiavistello era rotto. Mise tutto il suo peso sulla prima anta e spinse. Il cancello era pesante e i cardini cigolarono in segno di protesta, ma riuscì ad aprirlo abbastanza da far passare il furgone. Piper era coperta di sudore e la maglietta, in quel calore soffocante, le si appiccicava alla pelle. Le ci sarebbe voluto un po’ per abituarsi, ma col tempo si sarebbe adattata.

      Risalì sul furgone e guidò fino alla casa. Da vicino, l’edificio non sembrava così inquietante come dal cancello. Le avevano fatto credere che negli ultimi tre anni il ranch fosse rimasto disabitato. In realtà, il posto sembrava abbandonato da più di un decennio.

      Tutte le finestre del pianterreno erano sbarrate e alcune di quelle al piano di sopra erano incrinate. In alcune mancavano i vetri e gli uccelli si erano costruiti il nido. La porta d’ingresso sembrava sul punto di staccarsi dai cardini e cadere sul portico. Come poteva Piper vivere lì? Non c’era da stupirsi che John glielo avesse ceduto senza discutere.

      Fissò la casa ancora per un po’ e poi scese dal furgone. Con le mani sui fianchi, girò intorno al casale. La situazione non migliorava con un’ispezione più ravvicinata. Sul portico c’erano dei buchi e la vernice si stava scrostando.

      Mentre era alla ricerca delle chiavi di casa, Piper guardava la porta d’ingresso con diffidenza. Sicuramente l’interno della casa doveva essere migliore dell’esterno. Non riuscì a trattenere le lacrime che le spuntarono negli occhi. Non aveva un piano B. A parte un po’ di soldi e la roba nel furgone, quello era tutto ciò che aveva. Piper si guardò intorno disperata. John le aveva lasciato un ammasso di spazzatura senza valore.

      I suoi genitori avevano ragione. Avrebbe dovuto venire a vedere il ranch prima di mollare tutto e trasferirsi per un capriccio. Prese il telefono per chiamare i genitori, ma si fermò. Se avesse detto loro la verità, le avrebbero chiesto di tornare a casa. Avrebbe solo dimostrato che avevano ragione loro, che non era in grado di cavarsela da sola.

      Lanciò uno sguardo a tutte le sue cose nel furgone. No, sarebbe andata fino in fondo. Scattò delle foto al ranch, al cancello e all’esterno della casa.

      Infilò la chiave nella serratura e la girò, facendo forza sulla porta con la mano. Aprì la porta con cautela e lanciò un grido di trionfo quando questa non si staccò dai cardini. Dentro era buio. Azionò un interruttore. Le luci sembravano funzionare. Almeno a quello l’avvocato aveva provveduto. Fece un rapido giro della casa, scattò alcune foto e controllò che ci fosse l’acqua corrente. L’acqua del rubinetto uscì marrone e sabbiosa, ma uscì.

      Mandò le foto all’avvocato e chiese che le fosse inviata una somma aggiuntiva per rendere il posto abitabile. L’avvocato le rispose di farsi fare un preventivo e che avrebbero visto cosa si poteva fare.

      Soddisfatta che l’avvocato non avesse rifiutato categoricamente la sua richiesta, Piper chiuse la casa e tornò al furgone. Era evidente che non poteva dormire lì quella notte.

      Si diresse in città e prese una stanza nell’unico B&B del posto. La proprietaria, Millie, era un’ottima fonte di informazioni. La indirizzò a un’officina dove avrebbe potuto comprare un’auto e restituire il furgone a noleggio.

      Nella tavola calda dall’altra parte della strada, Piper chiese alla cameriera come trovare dei mandriani. «Può mettere un annuncio vicino alla porta d’ingresso. Magari parli con Ben al bar», rispose lei in un classico accento del sud. Piper la ringraziò, finì di mangiare e uscì.

      Tornata in camera sua, si sedette alla scrivania per scrivere l’annuncio. Uscendo aveva dato un’occhiata alla bacheca. Gli annunci erano brevi e concisi. Decise di assumere qualcuno che si prendesse cura del ranch, e probabilmente si sarebbe occupato lui del resto. Quando fu soddisfatta del suo annuncio, ne scrisse altri due. La mattina seguente ne avrebbe messo uno al negozio di mangimi, uno in quello che sembrava essere il bar del posto e uno alla tavola calda.
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      Sawyer sospirò mentre sfrecciava con la sua auto oltre il cartello «Benvenuti a Cassidy Falls». Sembrava fosse rimasto uguale. Gli sembrava impossibile che fossero passati già cinque anni. Se n’era andato alla ricerca di nuove opportunità, con l’intenzione di fare successo a Nashville. Le cose gli erano andate bene. Grazie al suo lavoro come produttore musicale, aveva conosciuto la bellissima Peggy-Lee Michaels, la cantante emergente che gli aveva rubato il cuore con le sue melodie malinconiche e il dolce sorriso. Si erano sposati nel giro di sei mesi e stavano parlando di mettere su famiglia, quando il destino aveva deciso di intromettersi.

      Ricordava una gelida notte d’autunno. Ora la sua auto era ferma. Nel parcheggio il vento del Tennessee muoveva le foglie in vorticosi disegni. La sessione di registrazione non era andata bene e Sawyer era rientrato tardi a casa. Al suo arrivo era stanco e affamato, la casa era completamente buia e la porta d’ingresso era spalancata. Era corso dentro, chiamando Peggy-Lee, ma lei non aveva risposto. All’interno regnava il caos più totale, i cassetti erano rovesciati e il contenuto era sparso per la stanza. Continuava a chiamare Peg, cercando disperatamente in ogni stanza un qualche segno di lei. Sawyer pregava che fosse uscita di casa e che si trovasse da un vicino.

      La sua paura più grande era diventata realtà quando, in quella fatidica notte di ottobre, l’aveva trovata sul pavimento della cucina. Giaceva in una posizione insolita, i setosi capelli biondi sparsi in una pozza di sangue rappreso. La chiamava, ma lei non si svegliava. Le aveva controllato il polso con attenzione, riluttante a muoverla nel caso avesse subito un trauma cranico. Ma lei non c’era più. L’urlo di dolore che gli era uscito dalla gola doveva essere stato abbastanza forte da allertare i vicini.

      Non conservava alcun ricordo di ciò che era accaduto dopo; sapeva solo che erano arrivate la polizia e un’ambulanza e che la sua ragazza era stata portata via. I giorni successivi all’omicidio erano stati un susseguirsi di interrogatori della polizia. Avevano setacciato ogni centimetro della casa, cercando indizi su cosa fosse successo a Peggy-Lee. Le impronte digitali rilevate corrispondevano a quelle di un noto malvivente sospettato di diversi furti nella zona. L’effrazione rientrava nel suo modus operandi, ma prima d’allora non aveva mai ucciso nessuno. Peggy doveva averlo preso in contropiede cogliendolo sul fatto. Le aveva sparato un unico colpo, ma il proiettile le aveva trapassato il cervello, uccidendola all’istante.

      Qualcuno aveva trovato il numero di Randy nel telefono di Sawyer e lo aveva chiamato. Sawyer passò alcune settimane a casa del suo migliore amico, incapace di fare qualsiasi cosa. Non riusciva né a mangiare né a dormire. Aveva indossato la stessa maglietta e gli stessi pantaloni della tuta per giorni interi finché Randy non lo aveva costretto a farsi una doccia e a cambiarsi. Era caduto in uno stato di torpore. Era l’unico modo in cui riusciva a sopportare la sofferenza. Era diventato l’ombra di se stesso, e le sue occhiaie nere non facevano che sottolinearne l’aspetto stremato.

      Il giorno dopo il funerale, Sawyer disse a Randy che gli avrebbe venduto la sua metà dello studio di registrazione e avrebbe lasciato la città. Sapeva anche che non sarebbe mai più potuto tornare in quella casa. Il ricordo del suo prezioso usignolo che moriva dissanguato sul pavimento della cucina sarebbe rimasto per sempre stampato nella sua mente.

      Aveva contattato un agente immobiliare e aveva messo in vendita la casa. Aveva detto ai genitori di Peggy-Lee che potevano prendere tutto quello che volevano e aveva inviato loro il ricavato della vendita. Non gli importava cosa avrebbero fatto delle sue cose. Potevano anche bruciarle, per quanto lo riguardava. Lì non c’erano altro che ricordi dolorosi.

      Razionalmente, Sawyer sapeva che nessuno lo accusava di nulla, ma non riusciva a gestire il senso di colpa che provava. Continuava a ripetersi che era lui la ragione per cui era morta. Se fosse tornato a casa prima, avrebbe interrotto la rapina e salvato la sua ragazza. Erano scappati con una manciata di banconote e l’impianto stereo, ma quello che avevano rubato davvero quella notte era il suo cuore. Quando alla fine la polizia aveva arrestato l’assassino, la notizia non diede nessun sollievo a Sawyer. Nulla di ciò che potevano fare avrebbe riportato indietro la sua Peggy.

      Tutto ciò che Sawyer voleva fare era dimenticare quella tragedia. Aveva bisogno di mettersi tutto alle spalle e ricominciare da capo. Ma dove? Sawyer era salito sul suo pick-up e aveva iniziato a guidare. Non aveva un piano. Doveva solo mettere quanta più distanza possibile tra sé e il posto che un tempo chiamava casa.

      Aveva guidato finché non aveva raggiunto il Tennessee orientale, dove aveva trovato lavoro nell’edilizia. Era estenuante. Ore interminabili, paga bassa, ma era una buona distrazione dal tumulto emotivo che lo teneva sveglio di notte. Era finito per non poter fare a meno dei sonniferi per scacciare gli incubi. Quando i farmaci da banco avevano smesso di fare effetto, aveva convinto un medico a prescrivergli qualcosa di più forte.

      Quei farmaci avevano effetti collaterali più gravi. Sawyer aveva difficoltà a concentrarsi durante il giorno e soffriva spesso di vertigini. Presto aveva iniziato a commettere errori sul lavoro. All’inizio erano piccole cose, che la gente non notava o a cui non badava. Era andato avanti così per anni. Alla fine, c’era stato un incidente e una persona era quasi rimasta uccisa. Quando Sawyer aveva rifiutato di sottoporsi a un test antidroga, era stato licenziato su due piedi.

      Sawyer aveva giurato che non avrebbe mai più toccato una pillola. Le prime due settimane erano state le più difficili, ma non appena i peggiori sintomi dell’astinenza erano passati, aveva tentato di riavere indietro il suo vecchio lavoro. Il caposquadra non lo aveva voluto riprendere. Purtroppo viveva in una piccola cittadina e la voce dell’incidente si era sparsa. Nessuno voleva assumerlo.

      Sawyer non aveva un posto dove andare e non gli restavano molti soldi. La sua fortuna era finita. Per quanto detestasse ammettere la sconfitta, aveva deciso che era ora di tornare a casa. Sawyer doveva affrontare il suo passato se voleva avere un futuro. Sarebbe stata una dura lotta, ma doveva provarci. Per Peggy. Lei avrebbe voluto vederlo rimettere insieme i pezzi della sua vita.

      Sawyer si fermò in un motel lungo la strada per la notte, appena fuori dalla sua città natale. Voleva prendersi un altro giorno per pianificare la sua strategia. Lui e Randy avevano perso i contatti qualche anno dopo il suo trasferimento. Non trovava corretto presentarsi alla porta dell’amico senza preavviso. I genitori di Sawyer erano morti quando lui era giovane, e sua sorella si era sposata e trasferita in California. Non c’era nessuno a Cassidy Falls che gli stendesse il tappeto rosso per accoglierlo a casa.

      La mattina dopo, Sawyer si diresse alla tavola calda a fare colazione. Doveva trovare un posto dove stare e un lavoro il prima possibile. Quel locale era il posto migliore per sondare il terreno. Controllò la bacheca all’entrata, ma non trovò nulla di interessante.

      Si avvicinò al bancone e si sedette. La cameriera gli portò una tazza di caffè e gli chiese cosa volesse mangiare. Era nuova e non lo riconobbe. Sawyer ordinò e mentre aspettava sorseggiò il caffè. Il posto non era cambiato affatto da quando se n’era andato. Era già oltre le nove e l’ora di punta della colazione era passata. La gente di quelle parti arrivava all’alba. Vide alcune mamme con i bambini, dei vecchietti che giocavano a dama e una famiglia che faceva colazione prima di rimettersi in viaggio. Aveva visto il loro camper parcheggiato fuori, carico di bagagli. Proprio in quel momento suonò il campanello sopra la porta ed entrò una piccola ragazza mora con la coda di cavallo che dondolava. Rimase solo il tempo necessario per appuntare qualcosa alla bacheca e uscì subito. Sawyer la guardò dirigersi verso il negozio di mangimi lì accanto e uscire di nuovo altrettanto velocemente. Poi la perse di vista e si girò di nuovo verso il bancone, dato che era arrivata la sua colazione.

      «Sai di qualcuno che cerca personale?», chiese alla cameriera.

      Lei fece un cenno verso la bacheca. «La signora che è appena uscita cerca qualcuno che le dia una mano al ranch. Ha appena messo l’annuncio. Dovresti dare un’occhiata prima di uscire», disse lei mentre puliva il bancone.

      Sawyer finì la colazione, pagò in contanti e lasciò la tavola calda con l’annuncio di Piper in mano. Lavorare come gestore di un ranch sarebbe stato perfetto. Con un po’ di fortuna, gli avrebbero anche offerto una sistemazione e lui avrebbe potuto trasferirsi subito.

    

  


  
    
      
        
          
            

          

          
            Tre

          

          
            
              [image: ]
            

          

        

      

    

    
      Il giorno seguente, Piper si svegliò con un chiaro obiettivo in mente. Aveva un po’ di soldi messi da parte. Poteva permettersi di stare al B&B per un po’, finché non avesse trovato qualcuno per rimettere in sesto il ranch. Tutto ciò di cui c’era bisogno era un po’ di olio di gomito. Il lavoro l’avrebbe aiutata a non pensare al suo matrimonio fallito e sarebbe stata orgogliosa di avercela fatta da sola.

      La colazione era inclusa e Piper fece una piacevole chiacchierata con una coppia di anziani che passava di lì per andare a trovare la figlia. Dopo che il giorno prima aveva visto come si vestivano tutti, si era messa dei jeans, una maglietta e un paio di stivaletti alla caviglia. Anche se questi non erano esattamente adatti a un ranch, il resto del suo abbigliamento lo era, a giudicare da ciò che aveva visto indosso alle altre persone il giorno prima. Si ripromise di trovare un paio di stivali decenti appena possibile. L’ultima cosa di cui aveva bisogno era imbattersi in un serpente e di ritrovarsi del tutto impreparata.

      Si diresse prima alla tavola calda e al minimarket, per poi dirigersi verso l’officina. Roger, il proprietario, la aiutò a scegliere un pick-up Chevy usato che potesse reggere la vita in un ranch. Non c’entrava nulla con il lussuoso SUV con cui girava a New York, ma almeno era suo, comprato e pagato di tasca sua. Rimasero d’accordo che il pick-up sarebbe stato consegnato più tardi quella mattina e tornò verso il B&B.

      Stava attraversando la strada quando il suo telefono squillò.

      «Pronto?», rispose, entusiasta di vedere che era un numero locale.

      «Buongiorno, signora. Mi chiamo Sawyer. La chiamo per il suo annuncio», disse la voce all’altro capo.

      Sembrava esserci un’eco. Si fermò, guardò il telefono e fece spallucce. «Salve, Sawyer, mi chiamo Piper Baker. Ha esperienza nella gestione di un ranch?», chiese, mentre raggiungeva l’altro lato della strada. Si fermò sul marciapiede, per poter dedicare alla chiamata tutta la sua attenzione.

      «Sì, signora. Gestivo il ranch di mio padre proprio qui a Cassidy Falls», rispose Sawyer, guardandola da lontano mentre camminava sul marciapiede.

      Era chiaro che non fosse del posto. L’annuncio diceva che il lavoro era al Baker Ranch. Se era lo stesso che lui ricordava, quel posto era andato in rovina nel periodo in cui se n’era andato. Non riusciva a ricordare il nome del proprietario, solo che era morto senza parenti che potessero subentrare.

      «Quanto tempo è passato, Sawyer?», chiese lei con prontezza. Si stava ispezionando le unghie, come se si chiedesse se se ne fosse scheggiata una.

      «È stato più di dieci anni fa, signora. Ho vissuto a Nashville per un po’ e sono tornato in città solo di recente», disse lui, accentuando la sua cadenza del sud.

      «Ha delle referenze che potrei controllare? Quando sarebbe disponibile per un colloquio?»

      «Certo, ho delle referenze», rispose lui. Avrebbe dovuto chiamare Randy e organizzare qualcosa. «E posso incontrarla anche subito, se è disponibile».

      Lei controllò l’orologio. Avrebbe dovuto mostrare il ranch a Sawyer affinché lui sapesse in cosa si stava cacciando prima di accettare di lavorare per lei.

      «Potremmo vederci al ranch tra una mezz’ora. Le andrebbe bene?», chiese Piper.

      Lui fu tentato di dirle che si trovava proprio dall’altra parte della strada. Era una ragazza di città. Quei jeans e quegli stivali firmati non lo ingannavano. Non c’era nulla di casuale in quella donna. Probabilmente sarebbe andata fuori di testa se avesse scoperto che la stava fissando da dieci minuti.

      «Va benissimo, signora. A più tardi», disse Sawyer e chiuse la chiamata.

      Aspettò che lei fosse entrata nel B&B prima di salire sul suo pick-up. Si sarebbe diretto subito al ranch per farsi un’idea della situazione. In questo modo, avrebbe avuto alcuni suggerimenti pronti quando si fossero finalmente incontrati.

      Quando arrivò al Baker Ranch, Sawyer non riusciva a credere alla propria fortuna. Quel posto era perfetto. Osservò il cancello cigolante, la casa fatiscente, la massa marcescente del fienile e fischiò. Sarebbe rimasto lì per sempre. Era lontano dalla città e dai ricordi che ancora lo perseguitavano.

      Una rapida occhiata ai campi gli disse che aveva molto lavoro da fare. Sfregandosi le mani, infilò una mano nella tasca della giacca. Tirò fuori un taccuino, annotando un elenco di lavori prioritari da eseguire.

      Il Baker Ranch era il più grande di Cassidy Falls, finché il Vecchio Timothy era rimasto in vita. Un ranch così grande era impegnativo da gestire e richiedeva decine di braccianti per restare in funzione. Sawyer dedusse che, dopo la morte di Tim, nessuno avesse potuto assumerne la direzione e che i suoi parenti avessero semplicemente lasciato che il posto cadesse in rovina. Ora, anni dopo, quella signora sofisticata cercava di riaprire l’attività.

      Sawyer non riusciva a immaginare quanti soldi ci sarebbero voluti per rimetterlo in sesto. Doveva fare dei calcoli perché era sicuro che lei avrebbe voluto conoscere subito il prezzo.

      Quando arrivò al ranch, il cancello era aperto, quindi lentamente entrò con l’auto. La proprietà era invasa dalle erbacce che spuntavano dal cemento e affollavano i pascoli. Sawyer era stupito che gli edifici fossero ancora in piedi dopo anni di abbandono. Il vialetto di ghiaia scricchiolò sotto i suoi stivali mentre scendeva dal pick-up. Camminò intorno all’esterno della casa e annotò i suggerimenti in due elenchi: sicurezza e ammodernamenti. Il primo elenco descriveva le riparazioni necessarie per rendere il posto abitabile. Il secondo conteneva suggerimenti per rendere la proprietà piacevole da viverci.

      L’interno non era così male come si aspettava. Le travi erano robuste e nei bagni non c’erano danni evidenti causati dall’acqua. L’impianto elettrico funzionava, ma avrebbe dovuto essere rinnovato presto per poter collegare le attrezzature da costruzione. La cucina era passabile, anche se la signora Baker avrebbe probabilmente voluto rimetterla a nuovo prima o poi.

      Poi Sawyer controllò gli alloggi del personale. I tubi del lavandino e della doccia erano corrosi, ma potevano essere facilmente sostituiti. Il resto dei problemi poteva essere risolto con nuovo cartongesso e una mano di vernice fresca. Per fortuna non ci sarebbe voluto molto tempo per rimettere tutto in funzione.

      Il fienile era un po’ instabile, ma il resto degli edifici sembrava in discrete condizioni. Sawyer fece alcune telefonate per informarsi sui prezzi e si appoggiò al suo pick-up per annotare i costi. Sperava di non spaventare la signora Baker con il suo preventivo.
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      Piper rimase piacevolmente sorpresa nel vedere che Sawyer era arrivato prima di lei al ranch. Dimostrava iniziativa.

      Gli tese la mano e lui la strinse. «Impaziente di cominciare?», chiese lei, non riuscendo a farsi venire in mente un saluto migliore.

      «Abbastanza» rispose Sawyer con un sorriso. Dentro di sé stava morendo di imbarazzo per non essere riuscito a dare una risposta più brillante.

      «Sawyer, mi ero preparata un discorso su quanto sia importante che tu sappia in cosa ti stai cacciando», disse lei facendo un gesto per indicare intorno a sé, «ma a quanto pare hai già avuto modo di dare un’occhiata. Allora? Qual è la tua diagnosi?»

      «Per come la vedo io», disse lui, «ci sono due possibilità. Si possono abbattere subito gli edifici della proprietà e ricostruirli da zero, oppure riparare quello che si può e renderli più moderni in un secondo momento».

      «Lei cosa propone di fare?»

      Sawyer consegnò a Piper una lista con i dettagli dei costi per i materiali e la manodopera, con le differenze di prezzo per la riparazione rispetto alla ricostruzione. «Questi edifici hanno una struttura solida». Diede un calcio al fianco della casa a riprova delle sue parole. «Riparare quello che c’è già ridurrebbe i costi iniziali. E non dovrebbe avere a che fare con imprese edili e permessi vari».

      Piper diede un’occhiata al foglio e fece qualche calcolo a mente. A seconda di quanti soldi fosse riuscita a convincere l’avvocato di John a mandarle, avrebbe potuto ricostruire tutto subito, ma ciò avrebbe probabilmente esaurito i suoi risparmi. Chissà quanto tempo sarebbe passato prima di avere di nuovo un’entrata fissa.

      «Sono d’accordo», disse. «Quando puoi iniziare?»

      Sawyer si era aspettato resistenza, indignazione o vere e proprie crisi isteriche. Era chiaro che quella donna non avesse idea di come contrattare un prezzo. Il fatto che si fidasse di lui ciecamente fece nascere in lui un senso di protezione nei suoi confronti. Qualcuno doveva pur preoccuparsi dei suoi interessi.

      «Posso iniziare anche oggi, se vuole».

      «Ottimo, pranziamo insieme e decidiamo il da farsi».

      Sawyer sorrise e le tese la mano. «Affare fatto, signora Baker».

      «Chiamami Piper», rispose lei prima di girarsi e allontanarsi.

      Andarono a pranzo alla tavola calda dove Piper aveva messo il suo annuncio. Dato che la folla dell’ora di punta ormai andata via, era abbastanza tranquillo da permettere loro di chiacchierare. La cameriera sorrise mentre versava a ciascuno un bicchiere d’acqua.

      «Cosa vi porto?»

      Piper alzò lo sguardo dal menu. «Prendo un cheeseburger a cottura media e una soda alla ciliegia grande».

      Era bello vedere una donna che non viveva di sola insalata. Sawyer si rivolse alla cameriera. «Posso avere un hamburger con salsa barbecue e un frappè al cioccolato, per favore?»

      «Certo, tesoro».

      Piper tirò fuori dalla tasca il foglio di carta piegato e lo distese sul tavolo. «Secondo me dovremmo iniziare dagli alloggi del personale», suggerì. «In questo modo, tu potresti trasferirti subito e potremmo sistemare lì i braccianti man mano che li
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